
Domenica'\9 Giugno 1855. Anno qvarlù — Nnm. 25. 

I PRIMI OCCHIALI DA MIOPE 

E cosi pur troppo vanno le cose a questo 
mondo, ed è una dolce crudellà, se meglio non 
dtciamo per avventura una crudele dolcezza della 
gran madre natura! 

Se tulle ad un tratto • ingoiar dovessimo le 
iperboliche dosi di eroici medicinali, che senza 
dubbio per lo ben nostro ci prescrive la madie 
natura, quantunque per digerirle avessimo gli c-
roici stomachi dì un Achille, di un Ulisse,.di un 
Palamede, i the^o caffè dei quali nelle frequenti 
visite di convenienza erano abbrustolati quarti di 
vitello, di montone, di majale, di c e r v o . . . cor-
reressimo pericolo ben grave di indigestione. 

A dosi omeopatiche invece (la onìeopatia 6 
il vero sistema della natura), insensìbilmeute ogni 
giorno crescendo, ci vengono amministrate dosi, 
ciré noi stessi ci maravigliamo poi di aver Iran^ 
gugialo, in polveri, in bibite, od in bocconi. 

Se mai il vostro maestro di abbici vi avesse 
detto: imparale a leggere e scrivere della buona 
voglia, supposto che ogni giorno leggiate dieci 
pagine sole, od nna sola ne scriviate, quando a-
vrete trenlaciuque anni avrete letta una piccola 
biblioteca, e scritto un piccolo archivio. Ma In vo­
stra virtù visiva, quando non sia fra lo privilegiato, 
non altrimenti che i sartori che tutto di lavorano 
coir ago, od i somieri» che notte e di in un tor­
chio fanno girare la ruota, sarà fievole, incerta, 
c o r t a . . . corta propiìamcrile una spanna, come 
dottamente cantava il poeta oculista. Dall'uno al­
l'altro margine delle pubbliche vie vedrete uomini 
e donne che camminano ; ma, ben colpito il genero 
e la specie, vi mancherà la intuizione precisa dello 
minute qualità particolari per discernere l'indivì­
duo, onde guarderete più quanto meno vedrete. 
Le lampade accese, i fanali del gas, le stelle . , . 
vi sembreranno il doppio, il triplo maggiori del vero. 
(Ecco una carta d'Italia grande al naturale!, di­
cova un Mentore di geografìa in un certo luogo della 
Basilicata, 0 Abruzzo inleriyre che veramente fosse). 
La luna poi, la romantica luna, massimaracute quan -̂
do è piena, appare di dimensioni si grandi, che a 
nessuna sua protesta e giuramento per 1' onda di 
Slige, quantunque tanto colto dì lei, avrebbe pre-
slato fedo il simpatico Etidlmione, so era miope. 

Questa è la Miopìa, o vista, secondo la greca 
radice, in cui bisogna socchiudere gli occhi per 
veder meglio; non la vista propria del sorcio, co­

me può dedursi da altra greca etimologia, poiché 
per sostener questa converrebbe provare che vista 
si corta abbiano i sorci in effetto, ed abbianlo sa­
puto i Greci: ovvero che i Greci supponessero, 
che vista sì corta avessero i sorci, loechò non 
credo si possa provare: 

Mentre pertanto a poco a poco, per lentissi­
mo, è vero, ma continuo detrimento della vista di 
parecchi lustri, siete fatto miope, senza saperlo, 
onde potete dire con Dante 

Mi ritrovai^ per una selva oscura . . . 
lo non so ben ridir com'io v'entrai . , . : 

accaderà, quando meno ve ralfondele, colale av­
ventura, per cui provato e riprovalo al cospetto 
del pubblico che siete miope, anche voi dimenando 
il capo come cavallo cui punzccclufin le mosche, 
andrete masticando fra denti con messér Petrarca: 

Quand'era in parie allr'uom da quel che or sono! 

Vi recale, verbigrazia, al pubblico passeggio, 
ed ormai convinto che la vostra virtù visiva non 
si estende, senza pericolo di travedere, oltre la 
s^ìanna, di necessità facendo virtù, e con disin­
voltura sopporijuido quello che ò per natura sua 
irrremediabile, col pensiero sempre concentralo 
(almeno in apparenza) in un punto solo, il volto 
è corrugato leggermente corno la superficie di un 
lago in cui sembra incominciare burrasca; ed am-
bidue gli occhi (qui sia il debole!) rivolli sono 
verso la punta del naso, la parie più filosofica del 
microcosmo, la quale, come scoglio in mozzo ai 
fluiti, sia sempre ferma in mezzo al pianger degli 
occhi, il ridere, il parlare, il fischiar della bocca. 
Il popolo dice al vedervi: è viri pensatore, un 
malcrcfito, un lunatico, un altero . . . non sentite 
ancor la falal paròla : ò y\n orbo ! 

' Ma snccede (ò il foto, pur troppo, che do­
mina il mondo!), che una volta guardate e non 
vedete, o per non confessare di non vedere tra­
lasciale di guardare, o vi pas.'sa rasente rasente, 
senza che voi punto ve ne accorgiate almeno col 
na îo, un qualche chiarissimo, od illustrissimo, dalla 
cui persona non emana tanta chiarezza né tanto 
luslro da far particolare impressione sopra la rin­
tuzzala vostra virtù visiva. • Che volete di più? 
È un crimine criminosissimo, che lede tulio il le-
sibile, e frange tutto il frangibile. Adesso si ta­
cerà, ma in silenzio si andrà caricando la batteria 
elettrica, la quale dopo forse tre lustri si scari­
cherà a tempo e luogo con un fracasso di casa 



dei diavolo . . . e . . . e povero voi, se pur come 
Achille aveste il tallon solamente che non fosse 
fatato. 

Col progrvessìvo indebolirsi della vista vi an­
date anche abituando a veder lutti gii. uomini e-
sruali, poiché più distintaintìiite marcar non potete 
quelle piccoìe dilFereiize fisionomiche, le quali ap­
punto fanno un individuo dill'orente dìill' altro. 
(Questo è un ntale dannosissimo. Egli 6 osservando 
le marche particolari (frase dei passaporti) della 
persona, il modo di arrossire, di impallidire, di 
ridere . . . le macchia delle guancie, die lavande 
e fregagioni non possono cancellare . . . che si 
prevede con molta probabilità 1' umor delle per­
sone, e si sta almeno ad una rispettosa distanza, 
quando si vede che l'unisono fra esse e noi ò 
impossibile. Ciò non facendo, ove credevasi trovar 
im semplice uomo, trovasi forse «n uomo doppio, 
e sono incalcolabili i guai che ne possono avvenire. 

Le quali cose tutte, ed altre simili, coscien-
y.iòsamente considerale, e riflettendo che in fin dei 
conti è molto mcn male che dicano: Tizio ha gli 
occhiali, di quello che gazzellìzino: Tizio è orbo, 
0 non vuol portar occhiali, a voi lutti, miopi per 
dóno dì natura o miopati per logoramento della 
•vista come che'.sia avvenuto, dirò cordialmente: 
inforcate sul naso gli occhiali, ed aprite una sot­
toscrizione (mal dt moda) per erìgere un monu­
mento a Silviiio Armato degli Armali iuvonlor de­
gli occhiali, so la cronaca è vera. 

AH. PnOF, h. GAITEn 

CENNI SULLA CALIFORNIA 

Si entra nella baia dì San Francisco, dallo 
stretto seno dì mare, che ha nome la Porta d'Oro 
(Golden-Gale)^ lungo quattro miglia, largo uno, 
fiancheggiato da colline coperte di verdeirgìanlì 
praterie olio mesi dell' anno. Si apre la baia a 
destra e a sinistra; al sud-est è quella di Santa 
Clara, al nord quella di San Pablo, all' estremila 
della quale sbocca il fiume Sacramento. 

Molte picciole isole sono sparse nella baia e 
nei suoi diversi seni ; quella di Yerba-Buena sorge 
a poca distanza da terra e di fronte all' antico 
ancoraggio di quel nome, ove oggi siede la città 
di San Francisco. 

Si preseala questa in bizzarro modo dalla 
spiaggia estendendosi fino allo più alte colline, 
che si succedono tulle verdeggianti e rivoslìle di 
bassa vegetazione, in mezzo alla quale figurano 
le svariate abilazìoni, sparse in apparenza senz'or­
dine per quf^irondeggante terreno. La sponda, e-
kn-andosi ripida sul mare, e non prestandosi na­
turalmente alle indispensnbili comodità di un porlo 
con la straordinaria sollecitudine ed attività ame­
ricana, le prime colline dìsparvero, e fornirono il 
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materiale per colmare e creare un piano, ove pri­
ma veniva a frangersi i) mare; e Iroppo lento 
essendo quel modo di estendere la città, vi sup­
plirono con grossi pini filli nel mare intelaiali con 
travi, .Mui quali costruirono case, strade, piazze e 
pubblici slabilimenti, ed è ora questa, per un mi­
glio e piò, città sospesa sulle acque, e la parte 
più bella e più commerciante. Però ogni giorno 
diminuisce; una macchina a vaporo spiana le op­
poste colline e trasporta ì materiali su strade fer­
rale a traverso la città, riempie i vuoti e rende 
solide quelle aliìlazioni, che in pochi anni il fiotto 
del mare avrebbe dislrulle. Cosi mentre il piano 
si estende sul mare, s'allarga nell'interno, ed i 
mal capitali che hanno situata la loro casa sopra 

., alla favorevole posizione, vedono appressarsi la 
macchina fatale che apre sello ijoro piedi un pre­
cipizio. 

Ma l'Americano ha rimedio a tulio. La casa 
in legno, sposso a Ire piani, si nielte da parte, 
cammijia ed aspella il suo turno, per prender parte 
nel sito in piano che prima occupava in monte. 

I! piano topografico - della citlà comprendo 
venti strade, una parallela all'allra, dal nord al snd, 
delle quali otto sono attualmente la parte fabbricala 
in piano e nel centro, sei di fronte al mare, sei 
da tergo sono alle colline. Si vendono i lotti di 
terreno su cui fabbricare dì 35 piedi per 70, ove 
ora le acque hanno 30 piedi di profondità, da 8 
a 10 mila dollari. 

Dar giusta l'idea di S. Francisco è cosa dif-
iìcile. Volger lo sguardo ad un corto passato, con­
siderare le vicissitudini, a cui da tre anni vu sog-
gelta, sorprende, e la realtà sorpassa ogni genere 
di aspellaliva. 

Or sono tre anni, quando San Francisco non 
aveva che due anni di vita, V incendio, suo pe­
riodico flfigollo, per Ire.volte l'aveva distrutta, e 
por Ice volte sorgeva dalle sue ceneri. Giungeva 
il 1851 sotto i più favorevoli aspiciì ; la città, 
con non isperato progresso, andava per ogni dove 
estendendosi; il commercio più che mai fioriva, 
quando, nella notte del dì 4 maggio, un terribile 
incendio ridusse l'intera citlà un mucchio di ceneri 
e rovine. 

Un mese bastò perchè non rimanesse traccia 
di quel disastro; quando, il 20 giugno, s'intese il 
fatai grido: FMOCO, insieme a furioso vento, e in 
poche ore la città non era più. Non per questo 
la strana audacia di questo stranissimo popolo Ven­
ne meno: pochi giorni bastarono all' entusiasmo spe­
culatore dell' ardilo americano, e nuove strade, 
nuovi edifizìi sursero ; il fortunato, che aveva 
salvala la sua borsa, indill'orente l'apriva alle nuove 
enormi spese: altra casa costruiva più bella; e la 
città, per due volte distrulla in un anno, si pre­
senta ora in tal qualità di strade regolari, edifizii 
e pubblici stabilimenti, che appena può persuadersi 
essere il S. Francisco del 1851 colui die assistè, 
0 che fu vittima della catastrofe. Fu in quell'epoca 



che cominciarono lo costruzlunl ff, prova di fuoeo; 
fu allora che il munìeipio adottò una nuova pianta 
della cillà, strade, più larghe e frequenti, grandi 
piazze, pubblici, stabilimenti !n pietra e di bella 
architettura, in modo da potere con sicurezza 
presagire che in pochi anni S. Francisco prenderà 
posto fra le prime città doli' Unione, pel suo mate­
riale, per la sua popolazione, come lo è già per 
la sua attività commerciale. 

Una bella ed utile istituzione è quella dei 
pompieri; numerose compagnie di volontari, ciascu­
na diretta da un cnpilano, e dipendenti tulle da 
un capo ingegnere, si organizzarono in quell' epoca 
in ogni angolo della città; e tulle al primo grido 
di fitóco^ con un ardore ed emulazione ammirabili, 
accorrono sul luogo, l'ornili di mezzi i più per­
fezionali, per metter argine all'elemento distrut­
tore. 

Vi sono tre spedali : il primo americano, de­
stinalo alla marina, ò sostenuto dallo Slato di Ca­
lifornia; il secondo dal municipio. Nell'uno come 
nell'altro gii esteri vi, sono ricevuti, mediante 
certificato del console. Il terzo, francese, sostenuto 
da sotlosccizioni volontarie di ricchi negozianti 
e da solloscrizioni mensili. Chiunque paghi 4 dol­
lari l'anno ha diritto di entrarvi. 

Chiese di tnlle le religioni: Callo!icn, pro­
testante, presbiteriana, melodisla, congregazion^jji-
sta, sinagoga, cullo cinese e molte allre. 

Orfanotrofi, bastardi, invalidi, pubblica istru­
zione a cura del municipio ; selle scuole già aperte 
e frequenl,ale da oUocenlo ragazzi di ambo i sessi. 

Quattro teatri vi sono: due americani, uno 
francese, l'allro cinese. Glub politici in gran nu" 
mero; accademia filarmonica; gabinetti letterarii; 
bagni con isiraordinavio lusso; case da giuoco a-
perte giorno e noUe con musica conlinua; tiri di 
pistola e di carabina; caffè, sale da ballo, locande 
magnifiche con cinquecento letti ; cinque giornali 
periodici, dei quali uno francese e spagnuolo; in­
fine, tulio quanto in fallo di diverlimenli ed utili 
istituzioni si Irova nelle più grandi città d'Europa. 

L'acqua è fornita agli abitanti da portatori 
.con carrette, che vanno in giro per la cillà ; si 
provvedono a diversi pozzi artesiani falli costruire 
dal municipio nei centri più popolati; presto ar­
riveranno in cillà le acque d'un lago distante sei 
miglia, mille piedi ai disopra del livello del mare. 

La polizia interna è fatta da pochi agenti, in 
modo soddisfacente. Raramente è necessario ricor­
rere alla forza per reprimere disordini. Risulta dalla 
Ktalislica criminale del primo semestre 1852 che 
S. Francisco, popolalo da elementi cosi diversi, è, 
fra le città dell'Unione, quella che presenta meno 
delilli. 

. Non posso terminane questo cenno sopra S. 
Francisco, senza far menzione dei molti scali co-
strulli sulla baia come una delle parlicolarilà che 
meritano maggiore atlenzione. Sono quesli il pro­
lungamento sulla baia delle principali strade; ve 
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rie sono che si irtollrànd tiel mare fino a tremila 
piedi; concessioni del municipio per 10 anni con 
diritto del 10, per 100 sui prodoili. Sono i basli-
menli, che vi accostano per eseguire il discarico 
più prontamente, i quali pagano un tanto per ton­
nellata che varia da venti a Ironia centesimi che 
ne formano la rendila, la quale per alcuni non è 
minore del 5 per 100 al mese del capitale im­
piegalo. 

Il suolo che circonda la città è formalo da 
colline di sabbia ove esisteva qualche vegetazio­
ne, ora interamenle dislrulla. 

Oltre S. Francisco, altr^ città ugualmente fio-
renli sorsero come per incanto sulla baia, sul fiu­
me Sacramento e sul S, Giovauchino. Ai nord, le 
principali Sacramento e Marysville; meno impor­
tanti Aubann Graff-Valley,Nevadtì Dameville Sbasta, 
Al sud, Stockton Sonora, Columbia, Maquelmonne 
Hill, Mariposa. Sulla baia, Sonoma, Benicià, San 
Giuseppe, Santa Clara e Valleio. Con tutte San 
Francisco ha rapporti giornalieri per mézzo di nu­
merosi battelli a vapore che fanno regolare servizio. 
Per r interno vi sono già diligenze, alcune buone, 
allre pessime; ma ogni giorno si migliora. 11 nu­
mero dei vapori, compresi quelli che fanno il ser­
vizio del Pacifico, oltrepassano i cento, dei quali 
venti immensi di millecinquecento a duemila ton" 
nellale. 

Per farsi un* idea dell'avvenire di questo 
paese basti, tener dietro al progressivo aumento 
della sua popolazione. La storia di nessuna epoca, 
di nessun popolo, rammenta un affollarsi di popo­
lazione e sopra un sol punto che possa parago­
narsi a quello di questo paese, È nolo come nel 
1846 pochi individui, circa 50 nativi del paese, 
erano la popolazione di Yerba-Buena ora S. Fran­
cisco. Aumenlavasi di poco nel 47 e nel principio 
del 48 ; quando il 2 febbraio dì quell'anno, data 
del Irallato dì pace fra gli Stali Uniti ed il Mes­
sico, fra le altro condizioni imposte dal vincilore, 
fu quella della cessloner della California per 15 
milioni dì scudi; la popolazione era allora di circa 
IjOOO abitanti, ed a pochi giorni di differenza si 
scoprivano le prime tracce degli strali auriferi sulle 
sponde del Sacramento., Alla fine del 1848 era la 
popolazione di 10,000 abitanti, e raggiungeva alla 
fine del 1850 al prodigioso numero di 40,000 anime. 
Aumentò uguaknenle nel 51 e 52, ed ora s,i cal­
cola essere circa di 60,000 abilanti: queste cifre 
sono così straordinarie che è superfluo ogni com­
mento. 

E se la città di S. Francisco in così poco 
tempo e come per incanto giungeva a tale sialo 
di floridezza e di popolazione, nelle allre cillà 
dell'interno avveniva lo slesso; di modo che, sia 
dai dati positivi che si hanno dagli arrivi per mare, 
come da altri probabili dell'emigrazione a traverso 
il continente, la popolazione attuale della California 
si considera essere dai 250 ai 300 mila abilanti. 



C O S T U M I 

LA SUBLIME PORTA A COSTANTINOPOLI 

Costanlìnopoll, M'onzikoff, Rescliid-pascià^ 
Vund-effehdi, i cristiani in Turchia, Lord RedclilTe 
0 Monsieur do la Cour sono oggidì le ([ueslioni 
di lutti i giocnfli politici. 

Noi non enlrcrenìo in simili argiomonli, bensì 
vogliamo condurre i nostri lettori alla Sublime 
Porla a Cosfantinopoli^ e traendo dalla Trìesfer 
Zeltiing un' esalta descrizione di esso, faremo loro 
da Ciceroni delluogq. materiale dove allualmenfe 
Iratlansi gli inlrìcali affari di Oriente. 

Presso alla chiesa di santa Solìa sorge un 
vasto cdifizio, parte di pietra, parlo di legno e 
parie misto, fabbrica del Tossati, con vasti cortivi, 
lutto cinto - d' alte muraglie a riparò dei fuoco. 
Ouesl'ò la Sublime Porla elio in turco chiamasi: 
hab-i-alièe^ denominazione che non ha nulla di 
comune coirabbaslanza grande portone che metto 
nel primo cortile del Serraglio, e ricorda Qcome 
da cento passi delia Bibbia^ l'antichissimo costume*, 
inseguito a cui i re ed i giudici nell'oriento té-̂  
neano consiglio nel soltoporlico dell' entrala dei 
loro palazzi, e pronunziavano sentenze. 

L'interno di ((uesl'edifizio è un labirinto senza 
piano: corridoi, scale, sale, canioruccie senza an­
goli, ne'-quali costa fatica 1'addirizzarsi. La en­
trala dalla parie del,porto, appunto quella per cui 
debbono passare gli ambasciatori ohe recansi a far 
visite, caratterizza appieno i turchi nel loro disor­
dino, imperocchò vi si trascina entro ,con molta 
fatica Ira carri e cavalli, passando per un angusto 
corridoio ornalo di vecchie casso, cassoni, e let­
tiere,- ove colà si puliscono stivali, fornimenti di 
eavt̂ IIi, senza porre in conto 1' olezzò che viene, 
sii venia verbo^ da prossime località. Da quivi sì 
scende giù per una scala in un cortile; giunti ab-, 
basso, si passa un'arcata, poi un secondo cortile, 
e colà alla fine Irovasi l'edifizio dove Sua Ec­
cellenza il ministro degli affari esteri dà udienza. 
Nelle scalo si depongono le soprascarpe, Com' è 
nolo, l'òrienlale cava le scarpo in segno di rispetto 
ed umilia, nò mai si scopre noppur davanti a Dio 
od al suo sovrano. Gli ambasciatori esteri hanno 
deposto questo costumo, non portando soprascarpe, 
ed invece, con iscandalo e sorpresa de' turchi, 
fan di cappello. Le scale ed i corridoi sono del 
tutto coperti di stuoie, le porle chiuso con tnppeli 
pendolati, e di lappcii sono eziandio coperti i pa­
vimenti delle camere;, questi però sono ben di so­
vente laceri e scolorati; i cuscini dei divani son 
rosi dalle tignole, gli specchi opachi, rollo le lastre. 
Su queste scalo e corridoi bulica molta gente; 1 
soldati vi fanno la guardia con lo sole calze od 
a piedi nudi, le scarpe stando nelle nicchie dei 
balconi; vien presentata 1' arma ad ogni scri!)a: 
carrozze corrono su e giù a precipizio, oiascuiia 
porta ó assediala da servi, incaricati l'uno a ca~ 

96 -
ricar le pippe, l'altro ad avef cura del tabaccò, 
uh terzo a portar il fuòco, il quarto il caffè, un 
quinto lo zucchero, un sesto lo acerbet e così via 
via. Quella genie sMnlende meglio della distribu­
zione del lavoro di quello che 1 nostri moderni 
teoretici. Questi servi del pascià e dei grandi so­
no anche le primo fonti a cui 1 corrispondenti del 
giornalismo attingono le loro relazioni, impercioc­
ché, attese le loro multiformi funzioni, entrano con­
tinuamente in camera, e per tal modo'carpiscono 
isolate frasi o parole del discorso, e'naturalmente 
riportano verso un compenso. Vi sono però am­
basciatori che durante lo trattalivo non soffrono la 
presenza di simil gente. Oltre ai delti servi sta 
pure rannicchiata alle pareti una quantità di per­
sone; sono spesso trasmigrali dall'ultimo confine 
dell'Anatolia che si presentano con una supplica, 
ma nessuno ricerca loro che desiderano, e con un 
prètto stoicismo niaomeltano seggono colà intere 
settimane un dì come 1'allro. Generalmente sono 
da compiangersi tutti quelli che vi si presentano 
con una supplica: il pascià ascolla e dice: baka-^ 
lumi QnedremoI")^'non pren.de alcuna nota, e dopo 
aver detto a cenilo altri durante il giorno : bakur-
luml - di sera ha già lutto dimenticalo. Non esiste 
una registralura od atti. Le carte di maggior im­
portanza vengono cacciato in una manica della' 
vp̂ t̂e od in un cavo del cuscino del divano; altre 
vengono poste a cavalcioni d' uno spago inchio­
dato alla parete; quando sono esaurite, si confic­
cano entro a sacchi. Nel caso si rendesse neces­
saria una carta di uno di quo' sacchi, lo si vuota, 
un clfendi s'inginocchia nel mucchio e cerca fin­
tantoché nulla trova. Qual' orrore pe' nostri capi 
d'uilicio, e per certi burocratici di puro ordine. 
E in generale cosa rara che un affare ottenga 
regolarmente il suo esaurimento finale nell' uffizio 
della Porla, abbenchò quivi abbia il suo principale 
fondamento, perchè tulla la «llioiosa manipolazione 
Irovasi lì senza piano,' disposizione e spartimenlo 
degli affari, prescindendo dalla mancanza di Itogica, 
d'idea, d'ordine e perfino di sentimento di dignità 
ne'' turchi. La Porta, che dovrebb' essere ,di fatto 
Faulorilà centrale dell'impero, s'immischia p. e, in 
questo punto in interessi locali ed altre bagatelle 
senza piano, senza limile, ed \m momento dopo 
prenderà in disamina la questione dei Luoghi Santi, 
Cenlinaia di mani scrivono eternamente da mattina 
a sera, ma che cosa? Licenze da caccia, bollette 
di Iransilo po' Dardanelli e pel Bosforo, ec, ec. 
In ciò si usano lo maggiori inconvenienze. S'im­
piegano per quello cedole fogli di carta di cinque 
piedi quadrali: in fronte viene da un apposito ar­
tista dipinta la tvgra (cifra del sultano), quindi 
segue il cerimoniosissimo calligrnfuto testo. So éì 
ricerca a colali perchè non adoprino in simili .og­
getti semplici formolari a slampa, dicono essere 
ciò un inconveniente alla dignità dello Slato ed 
all'arte sacra dello scrivere. Aggiungasi a maggior 
chiarezza, che ^nnuajraonto diecimila barche passano 
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perlomeno ìlBosibiro, le quali abbisognano d'un 
tal esemplare di turca calligrafia, senfza poi con­
tare le migliaia di bollette di dazio, passapòrti, 
certificati di possesso, con cui il piii eccelso ulTi-
zio dell'impero .perde misurabilmente il suo tempo. 

In argomèniì d'importanza, ciò che ullinin-
menlo sempre suocosfie, si radunano tulli ì mìni-
stri della Porta ad una seduta (tnedscltili.s')^ dove 
rimano non osa mancarvi mai, per sorvegliare che 
non venga impreso nulla di contrario ni corano. 
L'imano non manca in ogni luogo, neppure nei 
consigli della • marina, dell'armala, del tribunale 
di commercio. - Si tiene consiĵ -lio? quindi ì molli 
affari si gbiacciono; di venerdì, giorno di festa 
comandata, la Porta è parimenti cbiiisa, di dome­
nica si fa festa co' cristiani, non già per simpatia, 
ma per poltroneria. In aggiunta segue una quantità 
di giorni festivi, che vengono chi sa d'ondo dedolli, 
se verbi^razia si vara un naviglio, se de'goldali 
vengono congedali, se si abbrucia carta monetata. 
Cotiìnte fcslo impediscono estremamente il corso 
degli affari. Se non ò festa, la Porta non é aperta 
che tutto al più dalle 11 del raallìno alle 5 pom., 
del qual tempo una parte si consuma in lustrazioni 
0 preghiere. Il /SC/ÌJ7>«//« non si lascia mai ralfred-
riare; latti fumano, dal granvisiro sino al più vile 
portinaio, e quali risoluzioni potrebbero niiii pren­
dersi nel consiglio.di slato, so non fosse permesso 
di fumare? Si proscriva ai turchi il tabacco, e 
l'imporo va in isl'acello, in rovina. 

Una visita del gran visir, o minisU'o degli 
esteri, segue presso a, poco nel modo seguente. 
Prima di lutto conviene armarsi di pazienza e ras­
segnazione. Si discende l'allora di Pera senza 
sdrucciolare, si passa il ponte di barche che con­
duce oltre il corno d' oro senza sfondare le fra-
ci'do tavole, si giunge ansante sino a santa Solia, 
e si può a bell'agio riposarsi nell'anticamera del 
signor ministro. Vi si trovano iaipiegati .d'amba­
sciata, dr.agoiiiani, i quali già da più oro aspcltano 
parimenti, ed ingannano il tempo chiaccherando e 
fumando il cigaro, ora viene ed ora esce un tur­
co e prega colla maggior possibile ostentazione 
fra mezzo i franchi. .Alla fine vien dotto „ Un-
jurmu effendi '^' (^Si compiacciano ìniei signori'). 
S' alza lo scolorilo e slracciato lappelo, e si si 
trova in una camera la più semplice del mondo. 
Nessun tappeto, bianche lo pareti, nessuno spec­
chio, nessun quadro, nessuna mobiglia, e noppur 
degli alti; accanto alla finestra sia da un an»'olo 
air altro un largo divano, nel cui canto siede Sua 
Eccellenza con le gambe incrocicchi ale. Talora un 
turco, che abbia un" po' visto il mondo, si pone su 
d'una sedia, ma da lì a poco l'emancipaziono gii si 
rende insopportabile, ed alza su lo gambe, il elio fa 
sempre l'impressione come se volesse rovesciarsi. 
Presso questo largo divano il mobile più rimarca­
bile in tutta la camera è un fruiico sofà, ove pren­
dono posto i pervenuti, e vicino a Sua .Ecceilenzn 
si- vedo sul divano un cainmnjo d' argento e così 

tutta l'a motìgiia di' camera è coscienziosamente 
numerata; un tavolino non fa di bisogno, mentre 
l'orientale scrive sul finocchio-OfuUa palaia della 
mano. Questa è là scena ove il principe Menzikoff, 
lord Reddiffe e raonsieur de la. Cour giuocnvono 
giorni soiìo la gran parlila di scacchi sull'esito 
della quale trema l'Europa. Subito dopo I primi 
salnli, i servi portano l'indispensabile tschibnk^ e 
il caffè, e sarebbe uno mostrar poca educazione 
se uno sì volesse informare sullo stalo di sulule 
di Sua Eccellenza, prima di aver dato alcune ti­
ralo di pippa, 0 d'essere siali onorali dello sckerhet 
che ai palali franchi non si affa. Allora si si dì-
parte dopocchè sull'affare in merito, di cui oveasi 
forse a trattare, non si ha ricevuto in risposta 
tranne i r menzionato „ Bakrtliim * ancora un 
j , Inschallak! " Qa Dio •piacendo') o simili frasi, 
nelle quali la parola „ Allah " vien possibilmente 
declinata in tulli i casi. La lettera, che'per av-
venlura si avesse a consegnare, passa ne' cuscini 
dèi divano, poi nei, sacchi por rimanervi dimenlicnta. 
Un' evasione non segue subito, ma all' incontro si 
prodigano carezzo o gentilezze. 11 pascià è rigo­
roso verso i suoi impiegati; dopo aver letto i di­
spacci, li lascia cader per terra, dn dove il segre­
tario di sialo Qmoiilescliar) umilissimamente li deve 
levare. Ognuno deve far innanzi a lui un profondo 
selat»^ i servi perfino gli baciano i piedi, od il 
lembo del suo vestilo. Cosi e' signoreggia noll'-an-
golo del suo divano finche un malumore del suo 
padischah^ od una cabala ordita contro di lui, lo 
fa cadere, ed incominciano ì giorni della disgrazia. 
Allora viene sostituito un. altro, il quale, Dio sa, 
s' egli abbia il tulcnlo o la capacilà necessaria. 
Ciò non si domanda; le più eccelso cariche di 
Stalo sono puramente benelìzii dì breve durala, 
che cercano di smungere alla meglio che si può. 
L'uno scende dal divano l'altro ascende ; una con­
segna regolare d' uffizio non segue mai. In fondo 
poi rin)ansi lo stesso, chi vi siede, fuma Ischibiik^ 
proferisce: „ Inschallah^ " e non si prende affanno 
pel bene del paese e della nazione. 

IL GAZZKTTOMANIAGO AL CAFFÈ 

Largo! largo 1 -, silenzio ! silenzio ! 
Via, via, giovani, in punta di piò -

Ecco assiso al suo scanno è Terenzio: 
Par la Pilla sul sacro Ireppiò! 

Ampio copre il leslon senza esempio., 
D' alla alchimia lambicco e fornel, 

Come cupola un. gotico tempio 
In sé slesso rieiilranle il cappel. 

Duo candele, una a destra, una a manca, 
Moslran l'amo eh' egli hji di veder. 

Losco ò l'uno: l'allr'oc(!hio gli manca: 
Ma ò un secreto . . . il sa sol siia mo«Iier. 



Mia moglier - dice lui ~ ch'è debgenere 
Femminil singolare eccezion, 

Di Minerva, di J)iann, di Venere 
Quinta essenza, elixir, lUtra non, 

Ispidi, Ispidi, un. bianco, un non nero 
Due muslocclil risalto più dàn 

Ad un naso camuso, che altero 
Far polria 'I più gentil rangolan. 

La sua bocca è dì Delfo 1'oracolo ;• 
Profetizza', né inlendelo alcun: 

Poi dimostra ( e qui sta lo spettacolo) 
Che di cento ne imbercia contun. 

„ Wiener Zeitung/,.. Venezia!... Milanot.,, 
I Vébatsl... VAlgemeineI... Y Union...! 

Beppol... Zen!... Ma re'A urei io!. . . Tiziano!.. 
Pezzo d'asino!... Oh rabbia*!... — Pardon!'^ 

„ Ecco sùbito! a Lei!. . . son qua tosto!.. . 
Prenda il Crept... no no il Botf... il Corrieri,..' 

Come il gatto all'odor dell'arrosto 
Drizza il pel, né si può più tener. 

Di giornali è il deschetto stivato : 
Nella lasca più prossima al cor 

Due ne imborsa: un ne occulta in agguato 
Fra la scranna e . . . già il sai, mio lettor. 

Tutti attorno seduli ed allenti. 
Sol due pertiche, o mono, lontan, 

Stan gli amici, fedèi concorrenti 
A tai larse, che gratin si dàn. 

Fronde foco la macchina... sbulla 
Dalle nari il crescente vapor... 

E i suoi baifì Terenzio rabbuffa... 
Balza in pie! . . . bolle sordo rumor. 

— ÌQS 

., Prussia, Russia!,..'che unione, che unione 
Montenegro... che eroica virtù! 

Stali Uuili!... una flolla al Giappone!... 
Naturale I moli' olio a Corfù ! 

„ Redazion... Non più calli alle piante! 
Nuovo ballo!... è in naufragio il Vulcani 

Cioccolatte osmazomico ! . . . A Zante 
Disponibili nn basso/e un sopran. " 

- Don Terenzio! un riassunto, un riassunto! 
Deh! ci date un fedel ahresèH -

,, Sono qua - Terminai 'n questo punto. 
Sia silenzio profondo!... Occhi a me. 

,, U Inghilterra è 1' asi! dei brik-coni ! 
Nella Francia è uno stabil mutar! 

E la Svizzera un stalo a cantoni! 
La Sardegna ha le zampe ne! mar! 

., Qui e 'è tulio! -• leggete, studiale; 
Tutto è un ibis r'edihis, non più : 

Quelle massime bone imparate, 
Tutto il resto vi è sol soprappiù! " 

•̂  Viva, viva Terenzio dei nostri, 
Di,Cosmòpoli insigne dottor, 

Marco Tullio a' suoi tempi dai rostri 
Non tuonò più facondo oratori -

Canta il coro: Terenzio s'inchina: 
Più aggraziato un scimioUo non è! 

Il facchin fino applaude in cantina 
Nel mortajo pestando il caffo, 

i0G01'n.0 GELASIO da Vetom 

CRONACA SETTIMANALE 

Il vapore sta per essere detronizzato dall'aria compresia 
e duirdeliro magiictisiiio. Il maggior iiicoiiveniento presentalo 
dal vapore è V obbligo di doverlo impiagar sull' istante e sul 
luogo stesso in cui esso 6 prodotto, t/erta, fra le cui pro­
prietà evvi'quella d'esser elnslica e comprctiìiibile al massimo 
grado, fu ora sperinficiilnla come inc7//i0.di locunioKionu dui si­
gnor Andraud o più recentemente dui signor Jutieniie, il (|iiuU! 
bit trovalo il modo di produrre V ar'ut conipruVsii a hassissinii) 
prezzo, alla maggiore pressione, senza reazione, senzii riscitl-
damento, senza perdila nò di tempo nò di fluido. Colia su» sem­
plicissima macchina, cbe altro non è che una specie di pompa 
unita ad un vaso metallico, egli riduco 1' aria trenta volle più 
densa di quello die ò allo stato libero, e cosi produce una 
forza dì 30 atmosfere, trasportabile dappertutto, e disponibile a 
qualunque occorrenza. È stato fatto il calcolo che il manteni­
mento giornaliero d' una linea d' omnibus con 300 cavalli ira-
portando 900 franchi, questa stessa linea costerebbe soli Ti 
franchi adop'erando, invece di cavalli, l' aria compressa. E fucile 
il prevedere che col mezzo di questo nuovo agente motore i 
prezzi dei viaggi subiranno ribassi incredìbili. Una piccola vet­
tura di due persone gira di già per Parigi col mezzo dell' aria 
comprfissa, e il recipiente che la contiene è così piccolo e 
portatile, da entrare nel cavo d'uuu mano! 

Questa facilitî  di rapida loconioziono che ogni giorno d' 
piii vanno acquistando gli uomini, sta per comunicorsi anche 
alle case le quali avevano il torlo di star ferme in tanto mo­
vimento generalo. Fra poco anderanno o spasso i villaggi in­
tieri, e le città potranno recarsi da un posto all' altro per mezzo 
delle strade fcrrnic. Ecco intanto la notizia che trovasi su tulli 
i giornali d'Inghilterra. L'isola dei Cani, nel Tamigi, presso 
Londra, offre di presente un curioso aspetto. Essa è coperta 
di una mulitudine di case portatili di ferro galvanizzato e sta­
gnato, che sono attualmente del tutto montate, e che, fra poclii 
giorni, saran disfatte e imbarcale per diversi paesi d'oltremare, 
in ispoeic per le regioni aurifere dell' Australia. Le non sono 
soltanto case di due a Tenti stanze; vi sono anche vasti ma­
gazzini, manifatture, e perfino degli opifii-ii mclnllurgici che lian 
centocinquanta piedi di larghezza su trenta di profondità. Gli 
spettatori aflluiscono da ogni parte per contemplare questi pro­
dotti d'una industria appena nata e la quale giù si è spinta a cosi 
alta perfezione, Procedendo di questo passo, vedremo in breve, 
forse anche noi, l'avviso dell'arrivo di parecchie case da città 
e da compagno, da meliersi sulle spalle ed erigersi dove piti 
piace colla slessa facilità che se si trattasse di metter sii un 
girarrosto. E che diranno allora i nostri padroni di casa? 

A proposito di cose gigantesche e meravigliose, ad addi­
mostrare qual gigantesco sviluppo abbian raggiunto i giornali 
in Ingbilterra, noteremo come risulti da un grave articolo del 
giornale - Brittnnia - che passa ad esame il progetto finan­
ziario ultimamente esposto al parlamento inglese dal ministro 
Gladstone, che un giornale settimanale, non politico, T lllnstraled 
London Newf, (Le Nuove di Londra illustrale) si distribuisce 
alla ingente quantità di seUanlainila copie per ogni numero I 
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Tulli i giornali ìialiani, sommati assiemo, seltimannli e quotidianî  
polilìci e letterari, giungono essi a questa cifra?... 

Passiamo a piìi allegri argomenti. La furia delle tavolo 
danzanti che avsva inraso tulio Parigi comincia e calmarsi. Ce 
la annunzia mcsser G. firisset nella «uà Cronaca quotidiana della 
(ìazelte de France. ,, Ogni bel giuoco, dice egli, dura poco, 
sopralutto a Piirigi. Noi ci rammentiamo come, sotlo lu RcslaU'-
rozione, verso il 1819, non lu questione per qualche tempo che 
dei pumecchialori (piqveurs') i cui dardi micidiali volgevano 
dì preferenza nllo donne, e, fra le donne, alle belle. Perciò le 
vecchio e le brulle dicevano di non osar più d'uscir nella strada. 
I Putì:i,ecchialori durarono duo o Ire mesù Di poi venne la donna 
dalla lesta dì morto, che possedeva Ire milioni di entrata, e non 
chiedeva nilro che un giovanotto di buona volontà per ispostirlti; 
tulli diccvan d' averla vista, ma in breve la testa di morto di­
sparve; e d'allora in poi nessuno ha piìi sapulo che cosa sia 
divenuta. - A questo acchiapparello successe quello delle mo­
nete da due soldi che, durante tre settimane, cadevano come gra-
gnuola nella via Montesquieu, dalle 9 alle 10 della sera. T.ulla 
Parigi concorreva in l'olla sotto la* grondaja per ruccal'aro uno 
di codesti aeroliti decimali: se lo passavano da uno mano all'altra: 
Iji.poli/.ia intervenne per mettere fine olio scherzo celeste, e quella 
Zeoc» di nuovo conio fu chiusa per non riaprirsi mai più. Anco 
r »go. puntura ebbe la .sua stagione. Vi fu un' epoca in cui era 
di nidda il farsi.introdurre degli aghi dappertutto; quando Pa­
rigi era- stanca di-essere trapunta come un guancialino, l'ago-
liuiilurti disparve. Òr sono «ppefla quattro anni, ognun si ram­
menta in Parigi cóme non si faceva parola sennonché di una casa 
vicina al Panli'on, che gettava pietre ai passeggieri. Tulle le 
sere v' era ùiiu folla da quel luto di città per levarsi il gusto di 
esser lapidato. In capo a tre seitimano l'arsenale dei proiettili 
fu esausto. Kel 1849, vennero di moda gli escargots s\jmpathiques. 
Adesso è la volta dei tavolini che dan di volta. Vedremo quanto 
durerà il nuovo fenomeno. Ad ogni modo i Francesi conlinueVunno 
a (lirs!i il popolo più spiritoso dell'universo benché, anche c o ­
desto spirilo, spi'SST) e volentieri, dia la volta. * 

1/irlandese Kennedy, apostata da 14 anni, rientrò colla 
sua i'uniiglia nel seno della Chiesa cattolica. Ammalatosi gravc-
nieute, volle riparare lo scandalo dato, l'eco una pubblica e 
solenne riiruftuzione. Compiuto quest' ulto ricevette ordine di 
lasciare T abitazione, che gli era stata accordata a vilissimo 
prezzo in premio della precedente apostasia. Egli infermo a 
morte indugiava: ed eccoti un Mlruppaniento di brulli ceffi 
inviidiT la cnsa, slra])p»rlo dui letto di morte, trattarlo aspra— 
niente, gitluilo inori dì eusu all'aria aperta, nel fango, al freddo, 
alla pioggia, con sua moglie, sua suocera e i suoi ligfiuoli. Non 
paghi. Salirono il tello, lo demolirono, lasciando scoperte le 
ijualtro muraglie. Questo è quello che più d' una volta accadile 
in Irlanda. - Si annuncia da Londra che nelle ultime sctlimanc 
vi accaddero di nuovo numerosi passaggi alla Chiesa cattolica; 
lo stesso si dice pure di varie città di provincia dell'Inghilterra. 

A Baltiinorn, città degli Stati-Uniti,^uno de' più insigni 
predioalori, onore e gloria della Chiesa anglicana, diede la 
sua dimissione e abbracciò la religione ci^llolica. ~ Ivi si parla 
solo di questo. E l'avvenimento di che ognuno s'intrullicne al 
primo incontrarsi per le slrade, o nelle visite a casa. Non mai 
un caso simile Cu men preveduto od eccitò maggiore sorpresa. -
'È l'uomo il più istruito, il più slimato, il più uinato,'il migliore 
della sua Chiesa. — Ed avvengono ora mollo conversioni. 

Scrivono da Nuova-York, che l'iiiip. d'llaiii Fauslino 1. 
ha inviato all'esposizione di quella città vaij campioni dei prin­
cipali prodotti del suo jìaese : tra quelli dei diversi leuni pre 
ziosi trovasi un pezj.o di mogano del peso di (50 quintali (tre­
mila chilogrammi). S. !>[. hu a«>.;iunto a (pieslu spedi/.ione un̂ i 
ricca raccolta di anlii'hità d' Haiti, clic saranno forse gli oggelli 
maggiormente degni della pubblica curiosila. 

Secondo la Gujs. di Brùiin la spesa totale del tronco di 
strada ferrala sul Semmcring ascende a diiiasscllc milioni di 
fiorini. 

• nileviamo doUa Gazzetta degli Ospitali, che un'importar-
tissima comunicazione venne falla testé alla società medica di 
Londra. Si tratta (]i un nnovo agente aiiastesico (che produce 
l'insensibilità), Ja cui azione sarebbe potente quanto quella 
dell' etere e del cloroformio, senza recare pericolo di sòrte ^ 
stando ni molti esperimenti eseguiti dall'inventore sig. Ilichardsoii. 
Il fumo ohe emana dalla combustione di una pianta detta lyeo-
perdon produrrebbe sugli animali in pochi minuti, ed anche in 
meno tempo, i fenomeni della più completa eterizzazione. 

11 Metsaggiere Tirolese porta nella suo parte .ullìoiale quanto 
segue: Sua Maestà Imperiale lleale Apostolica con Sovrana Ri­
soluzione 29 oprile di quesl' anno si é degnala di ordinare il 
tracciamento della strada ferrata da Innsbruck fl Wòrgl, e dì 
più che lo' costruzione di questa abbia da incomindiare ancora 
nel corso dell' anno presente. 

ELENCO delle offerte (alte pel tempio da erìgersi 
ili Vienna dal personale degli Ufficii DistretluaU^ 
Camerali e Comuniali della Citià e Protìncia non 
compresi nei precedenti Elenchi inoltrati. 

Offerte 
ISOJIE E COGNOME in 

" Lire C. 

Rallini dott. Antonio Ingegnere Civile •i 
Pasini Antonio Impiegato al S. Slonle di Pietà i — 
Molari Antonio 4 — 
Bcrtuzzi dott. Luigi Ing. e Scgrct. del Consorzio Itojulc 3 — 
Torossi G. B. i. r. Consigliere di Governo ed Assessore 

dell' i. r. Giudizio di Finanza quiescente 30 — 
Monaco nob. Luigi i. r. Agg. dell' Uff. ipoteche quiescente 12 . _ 
Frano. Braida e Comp, propr. della Ral'fin. dei Zuccheri 600 — 
Nardini Antonio Iniprenditoro d'Appalti 15 — 
Olivo Giovanni Pittore ^ • 1 — 
Birri doli. Valentino Ingegnere Civile 3 — 
Calmo Dragoni co. Giacomo possidente 6 ._. 
Moroldi noi). Fabio possid, M» oiigaro imperiale e 6 — 
Vlorìt Domenico Pizzicagnolo 3 — 
Ballico Giusepi)e possidente ed i. r. Mastro di Posta 10 — 
Canlarulli Gio. Ball. Negoziante 4 — 
Pietro Vianello 3 — 
Duplessis Nicolò idem 2 — 
Rizzurdi Giovanni Moestro Elemont. Privato 9 — 
T)e Limiti nob. Gio. Ball, possidente 1 — 
Arnioni Carlo iVego/.ionte 6 — 
Deolto Yidissoui Daniele Negoziante ' 3 30 
De Marco Carlo i. r. Dispens. Ccnlr. delle Priv. quies. 10 — 
Maseiadi'i Pietro 6 — 
Missana Viiic, Pnlib. Perito e 11. Dep. Com. di Vito d'Asio 3 — 
Ditta Braida, Branzi e Compagni 10 — 
Pietro Cordella Fornii, di stampe ed oggetti di Cancell. 12 — 
firandolese doli. Coslanlino Avvocoto in Udine (j — 

Più un pe'MO da iO franchi ed un ongaro imperiale 

Giani Francesco i. r. Commiss. Dislrelt. di S. Daniele 20 
Zanna Antonio i. r. Aggiunto Dislrelt. 10 — 
Impiegali di Cancelleria presso il r. Commissarialo a — 
Do Concino cuv. Ernesto Deputato un peno da 20 jr. 
Alla doli. Federico Avvocalo e Deputalo 6 — 
Impiegali del Comune di S. Daniele i;j :->o 
Nob. Ciconi dott. Pielr'Antonio Avvocato 20 — 
Di Giorgio Giuseppe i. r. Dispensiere delle Privalive 18 ~ 
Direttori e Maestri delle Scuole Elementari maggiori lo — 
Butluzzoni dott. Antonio IVolajo 3 — 
De Concilia c«v. Carrado meaza sovrana 
Mijlini fratelli 12 — 
Zolli Giovanni 10 — 



Comnnisli di S. Daniele 
Depuluzìone Cgintiiialo di Colioredo . . ' 
Co. di Colioredo cav. Rodolfo di .Colloredo, ^n zecchino 
Comunisti di Colioredo * . 
Deputazione Comunale di Cos.eano , . :. 
Coinuuisti di Coscano. 
Miezzolo Damiano Agente Comiiniilo.di Dignano 
Fabris Giuseppe l?ÒBSidentc di Dignano 
Monaco nob. fratelli q. Gugl. di Curiraoco mezm sovrana 
Comunisti di Dignano 
Nòb. Asquini Commeo. Vincenzo 1." Depl»'di'FBgagna 
Deputazione Comunale di Fagagna 
Vanni degli Oneslis nob. Nicolò i^n pez-w cltt 20 fr. 
f'ioris Giuseppe una doppia romMa 
Comunisti di Fagagna 
Colioredo Fabio Agente Comunale di Mnjano 
Riva Francesfo Maestro Klethentare di Majano 
Deputazione Comunale di Moruzzo 
Comnnisli di Moruzzo 
Deputazióne Comunale di Ragogna ,. 
Comunisti di Ragogna 
Deputazione Comunale di Rive d'Arcano 
Comunisti di Rive d'Arcano 
Deputazione Comunale di S. Odorlco 
Deputazione Comunale di S, Viio di Fagagna 
Comunisti di S, Vito di Fogngna 

Pia N. 2 pes«j da 20 franchi, 2 mez-ie sovrane 
1 tìoppia romana.ed 1 cecchino. 

Lodovico Moretti i. r. Commiss. Distrett. di Aviano 
ftiario HellavKis i. r. Aggiunto Distro». 
Piulro Popolini i. r. Scrittore Commissarialo 
Andrea nob. De Marlini i. r. Consiglier Freloro 
Giovanni Scotti i. r. Cancel/iere Preloriale 
Pietro Cozzarini i. r. I. Scrittore Pretoriala 
Giuseppe Fassetta i. r. Scrittore Preloriale 
Marcello ìtlarcoiini Cursore Preloriale 
Miirlino Occhi Custode Carcerario 
Antonio Pagnacco Deputalo Comunale di Aliano 
Gfi Hllri OcpiUnli 
Blclclnorrc Sarlogo Segretario Comunale 
Aiitoiiio De Marco Scriltorc Comunale 
lliiiiilcio doft. Pellegrini Medico Condodo di Aviano 
liuigì doli. Vedova idem 
Ma'Mtrì Comunali di Aviano 
Don .Sante Boaoco Arciprete Vicario For. di Aviano 
Duu Gio. Ball, iìortolussi Parroco di Marsuro 
Don Pietro Odorico Parroco di Castello d" Aviano 
Don Antonio Midena Parroco di Giai's 
Don Giuseppe Guerra Cappellano di Marsuro 
Pietro Nicolò Oliva Del Turco possidente 
Giuseppe doli. Pulicretli q. Vincenzo avvocato 
Giuseppe Polo q. Osvaldo notaio 
Antonio Policrelli q, Francesco possidente 
Pietro doti, Zanussi di Domenico avvocato 
Giuseppe Canciani Commissario estimatore in pensione 
Comunisti dì Aviano 
Giuseppe co. CigoIoUi Deputato Comunale di ìlloiitereale 
Gli nitri Deputati 
Antonio Venier Agente Comunale di Montereale 
Natale doli. Gervasoni Medico condotto di,Mon(creaIc 
Don Francesco Mavcolini Parroco di Monleroalo 
Don Antonio Tol'fuluUi Parroco emerito 
Don Natale Zannier Economo Spiril. di Griz7.o 
Don Orazio Nadini Parroco di Malnisio 
Don G. B. Frari Parroco di S. Leonardo 

100 45 
13 ,— 

37 15 
10 80 
C9 18 
5 •:— 
13 — 

51 53 
12 — 
14 •"**" 

84 30 
3 -^ 
S — 
6 — 
49 43 
13 -r-

57 18 
6 50 

40 29 

7l — 
6 30 

30 65 

30 

12 
4 
3 

n •— 
8 — 
5 — 
4 — 
3 — 
2 — 

. 4 — 
4 — 
2 —. 
2 — 
3 — 
4 — 
4 - , 

3 — 
. 3 — 

3 — 
3 — 
6 — 
0 — 
6 — 
6 — 
5 — 
4 — 

U S 75 
9 _ 

3 -
3,— 

200 -
I Don Pietro Cifello Parroco di S. Morllno , j 

Comunisti di Montereale 
Domenico Cojazzi Deputato Comunale di S. Quirino 
Gii «Uri DeputiUi 
G. B. Botlan Agente Comunale 
Luuigi doti. Ellero Medico condotto 
Don Dotrtenico Brovedani Parroco di S, Quifìno 
Don Franeesoo Cojazzi Cooperatore 
Don Francesco Tonealti Parroco di Sédriin'o 
Don Valentino Catluruzza Parroco di S. Foca 
Comunisti di S, Quirino 

3 
93 

3 
2 
1 
3 
6 
4 
3 
3 

33 

t9 
30 

GO 

IMPRESA 1,1. /?.«. MASTRI DI POSTA 
fra Ud ine - T r i e s t e 

Con apposite carroae scortale da'conduttori responsabili 
il ffiorno 20 corrente viene messa in attività una Corsa gior­
naliera fra Udine - Trieste, via di Palma, con diretta coinci­
denza con la corsa (jiornaliera delf Impresa Generale di Bili-' 
genze e Messaggierie di Milano, per il trasporto passeggieri, 
paccliettaggio. gruppi ecc. in numero illimitalo. 

Peri mesi di Luglio, Agoaio e Sett. viene stabilito il seguente 

O R A R I O 
Da Udine per Trieste alle ore 3 pomeriA. cioè qualche tempo 

dopo i' arrito in Udine della Corsa di Treviso. 
Da Trieste per Udine alle ore 5 ant. per urrivìire in Udine qual­

che tempo prima della par/enaa di quella per Treviso. . 
T A R I F F A 

Da Udine, per Trieste Austriache L. li, così viceversa 
Va Trieste per Treviso „ 0(i, , 

R E C A P I T I 
Trieste Uff. deW Impresa sotto il Buon Pastore conlradu S. Nicolò 
Santa Croce Stagione Postale . liomans Stazione Postale 
Blonfalcone „ „ Palma „ » 
Udine recapito alC Uff Messaggerie Generali di Milano. 

Le Tariffe in detlaylio quanto di passeggieri che paccket-
taggio e merci esistono nelli rispettiti Ufficii. 

Resta fissata la tassa di C.mi 50 per la consegna del bagaglio. 

Udine li 15 Giugno 1853 
Per r Impresa 

GIACOMO O'OIILANDI 

L' Agenzia Principale 
DELLA nwmo^E ADRIATICA DI SICURTÀ 

per la Pravincia del Frinii 
rende noto che il locale del suo tiffìclo^ dalla coti-
trada Saoorgnana in cui si trovàìm, è $tato tra­
sportalo in borgo S. Bartolomeo N. iSOI^ 1.^ piano;-
porta nel tempo stesso a pubblica notizia che col 
giorno 31 maggio p. p. il sig. Andrea PaselU che 
funzionava come Agente viaggiante ha cessato di 
appartenere al servigio della Compagniut.^ la gitale 
per ogni effetto di ragione dichiara di aver revocato 
qualunque specie di mandata ad esso impartito ;-
previene infine diacer af/ìdato al sig. Pietro De Glen'a 
/' incarico dì Agente viaggiante per questa Procincia. 

Udine 1.» giugno 1853. 

V Agente Principale 
CARLO Ingegnere BRAIDA 

^•\ilctiimist.a Frinlono costa perUdino lire 14 annue unlecipate o in moneta sonante; fuori I. 16, semestre e trimestre in proporzione. — 
Ad ogni pagamento i' associato ritirerà auu ricovula a stampa col liuibro della Redazione. — In Udine si ricevono le associazioni in 
Mcrtatoveccliio presso la Libreria Vendrame. — Lettere e gruppi saranno diretti franchi alla Redazione dell' Alchimista Friulano. . 

Udine Tipografia Vendrame CA»ai.o doli. GiiissANi editore e redattore responsabile. 


